
KIV ISTA BlKI,IOGRAFICA; 

T~nto R~vr-rc~. - ,S'~orin del riso?-ginzeizto politico d?Itnlia. - Bologna, 
Zrinichelli, rg2r : vol. I (S.', pp. svirr-500). 

(;li Itaiiaiii aspettarlo sempre unti storia del loro Risorgimento: u~iii 
storia di ampio respiro; penetriita e ailimata di realtà; illuminata dnI 
-(t seiliio del poi D, vaIc a dire dalla comprensione di  quel che & l'Italia 
nata da quello sfoi-;so; una sroris che non siil elogio n6 requisitoria, non 
ricerca d i  eroi da  incorniciare per la patria galleria o di idoli da adorar . 
come iiicnrnai,ici~ic di  veciti assolute, m:i neppure sfogo di polen~ica re- 
pubblicana o regia, mnssonic:~ o clericale; una storia infine clie, pur cii- 
cosciivci~do, nella vitu d'Europa e dcl i.ilondo, l'Italia e, nel~'I?aii:i, una 
certa determinata epoca delta del liisorgitnento, ci presenti poi quell' Italia 
p3rte di  un  tutto e piena delio spirito dei mondo e nel Risorcirneilto ci 
faccia sentire, viva, presente e operosa, la storia di vari secoli di  vifa 
i t a l i ~ n n , ~  quanti sono ncccssiiri per dar rasione di quel che il Risorsi- 
mento è stato e d i  quel che non & stato. 

Ida loro attesa si è fatta pitt viva negli ult imi anni. Più I'rtalia di- 
~~eiitn\~r\ una realt!!, tin fascio di  forze sociali :ibt)iistanza cocreilti, u n  or- 
gaiiisriio cli vita ii~tcrnazion;ile abbnstanzzi. :i t t ivo ed espaiisivo, e pii1 si 
faceva forte il desiderio di veder bene e capir bene per quali vic e modi 
si erri giunti n crcnr ques1:i rc:iI~ii sociale r? jnterniizionaie; di ravvicinnr 
i l  pui~to d'arrivo e il  purito di pi~riciiza; di  misiirnr col meli-o delle piH 
larghe e d i re t~e  nostre esperienze politiclie Ici siatiira morale e meiirale 
d i  quei personaggi, .giunti a noi tnlooltii con troppo grande raggerti di  
gloria attorno al capo. La guerra, le sue alterne vicende, i sooi vgria- 
inente apprezzabili risultati, hantio particolrirmente acuito cliiesto desidc- 
rio: V L I O ~  che Caporetto ci abbia fa~rirto sentire, per iiecessjth pratiche oltre 
.che di pura conoscenza, il bisogilo di un nuovo e approfoiidito C( esaiile 
n;izioiialc che iiietta a nii(lo le nostre niaiicher*olezze e i secchi ma 
sempre operosi tarli roditori ; vuoi che Trittorio Veneto, riconducendo 
tliolti - mag:iri per breve tempo - ad una visione ottitiiistica di.quelln 
storia stessa, li abbia risospinti alla considerazione ed esaltaziorie piut- 
,tosto degli elementi dinamici, costruttivi, gerrninriti~~ente ricclii, che, come 
hnntlo avuto vittoria delle tristi passiviti1 municipali e partigiaile, degli 
ostacoli interni eci esterni, così sono garanzia che l' Italia camminerit an- 
cora, debellerà altri mostri, salirh ni fastici profetizzati dai suoi spiriti 
miìgni..,. 
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Questa s to~ia  verrà. Non snrii Ia storiii 11 definitiw n ,  ma sarii uixt 
t i  storia » nei pieno seiiso della parola, clie rappresenti e spieghi, c h e  
racconti c clie elribori concettualiuente 1:i materia raccontata, che tenga 
ci'occliio rieI tempo stesso Ic viccncie deIl'ecotiornia e qucllc dcilri coltura, 
il vorjo attcgciarsi delle forze sociali e il mutar delle istituzioni, l'incon- 
scio operare dci germi profondi e il pensiero politico, le idee o idenlita 
o ideologie per le quali l'uomo presume d i  essere, ed in  cerro senso cf- 
fettivamente è, l'artefice della storj:~ e la storia C o può diventare consu- 
pevolezzo e volonth, come indiibbiamente stato il XIX sccolo in coti- 
fronto dei secoli precedenti. Verri, dico, ;incI~e sc ora la tempesta clic 
rigit;i l'aria dot~esse per qrtulcltc anno o dcce~inio strappar di maiio agli 
storici in pctiiia per mettervi iitvece la falce ed il i~trirtello, oppure do- 
vesse costringerli a rititracciare non gia il Risorgiinento di una ilazioilc 
e di una patria ma gli .alberi italiani del comunismo, i precursori  io-. 

strani di Lenin. (N4 poi 6 detto che non debba esser utile gilardnr dn un 
angolo visuale socialista una fase « 1iber;ile 1) e rr borghcsr. n della vita 
italiana ed europea, in  ispecie quando il socialismo fosse uscito dnllrì 

' fase negativa e polemica!) l? molto probabile, anzi, che la guerra tnoil- 
diale segni per tutti i paesi l'inizio di una ricca e nuova lefterutitra sto- 
rica. È cresciuta In fretta del vivere e l'attesa del domani, le quali i111 

po'si appqaano precisamente guardando al passato, oltre che costruendo 
n priori. E cresciuta 13 materia storica e si è rinnovrita: cresciuta cioh 
non solo e tnnto:in numero di fatti, dopo cinque ann i  di forrniclnbiIe In- 
vorio diplomatico, di battaglie senza fine, di crolli e di costruzioni di' 
vecchi e nuovi Stati, ma cresciuta idenlinente. Tutta la storia, storia d i  

' 

millenni C, più ancora, storin di secoIi viciili a noi, sarh sentita e vista 
in modo diverso, dopo le esperienze nostre recentissime, dopo la riveln- 
zione avuta di ciò che ,quei secoli portavano nascosto nelle viscere e di 
cib a cui hanno fatto capo. La storia si scrive coi docurtienti del passato 
e coi1 quelli del presente, con le carte scritte e con Ia osserv:izione e ?e 
suggestioni dell'oggi. I1 quale oggi &, in veriti, l'elerneirto animatore c 
'vivificatore del passato. Esso gli dà i111 senso che altrimenti in  sè sicssu 
nqn avrebbe per noi. Esso solo può dirgii e gli dice: sur,qe eet nmbztln. 
Per questo ogiti generazione riscrive la storia. E la riscrive in modo di- 
verso drilla generazione precedente. Non solo z~ggiiingendone uii pezzo t l i  
trenta anni  o giù di lì, m a  ricercando documenti più antichi che gli al tr i  
svcvnoo ~rascurato pcrchè ii~intelligibili e inassimilabili, e rivedendo tutta 
Xii storia c tutta investendola dello spirito nuovo del tempo. E più quella 
generazione rxvrh viss~tto intensamente e operato grandi cose e visto grandi. 
rnotnrnenli e preparato un ricco futuro, piu rihrà 1;i storin in  niodo di- 
verso, interpretcrk in  modo diverso le carte, chiederlt cose diverse a l  nio- 
stro che siede ii guardia del Mjstero. Lavoro ìioli di Sisifo, questo, n6 tale 
da insenerare scerticismo in noi; ma segno di progressii*~ arrjccliinieiilo 
dello spirito del ii-ionrio. T,n interpretazione e ricosrruzione del piiss;ito 
sarebbe fatta » c ilori pih da fare o rif'wr! solo il giori~o -- ipotesi ir- 
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reatizzabile - che gli iiomi ni si feriii~ssero nelle posiziorii raggiun te e 
non vi fosse più donxtni per essi. 

La letteratura storica nostra su gli ultimi cliie secoti preannuncia que- 
sta Storia del Risor~imc.nro, dri molti invoc:ira e nitesa, chc contctlga irii- 
plicitnmcnte Ia storia deI popolo italiano c più ancora. Guardisi u quei 
che da quindici o venti anni ci hanno dato il 1,iizio cd il Ruflni ,  il Rota 
e il Pivaiìo, il Ciasco e I'Aiizilotti, il Nicastro e il S:indoiiii, il Salvemini 
e il Mondaini, Edinondo Soinli C il Croce: a non contare la collabora- 
zione degli stranieri, che è non solo utile ma necessaria per veder bene 
in tutte le pieghe e ritlessi di qualunque storia nazionale e che, ncl caso 
nostro, ci ha  dnto opere di niolto valore. Anima questa più rccente let- 
teratura quel nuovo spirito d' inrlagiiie clie 11011 coilsentc più storiti guelf'a 
o chihelliria, clic tion guarda coi1 inal celato rancore il Risorgimento ita- 
liano perchè liri conchiuso con una soluzione rnonarchicn del problema 
costituzionale o ha rappresentato i l  trionfo di idee borgliesi n ,  ma clie 
iion crede di abbassare anche gli autentici croi se tliostra il valore con- 
tingente di talune loro aspirazioiii o diffaiilare i l  riscatto iiazionale pcr- 
chi! lo studia i n  taluni suoi impulsi cosi detti niaterialistici. 

Ora abbiamo un libro che è non trattazione di punti particolari, ma, 
senx'altro, Siorin del Aisorgir~zcnto politico d'Italia. Autore, i I  prof, Italo. 
Iiaulich; editore, in  bella veste tipogralice, lo Za~iicl~elli. Nc L: uscito solo. 
i1 1.0 volunie e son 500 pagine per 15 anni, dai 1815 n l  1830. Opera di  
graii mole, drinque. 1: bel libro, nel suo insjenic, tenace fatica di uno 
scrittore serio. Neanche una nota a piè di pagina; ma, in ogni rigo, i 
segni di una conoscenza precisa di quanto si è scritto e conclrrso sui 
problemi più in vista del Risorgimento, Esposizioiie lucida, ricczi, soste- 
nuta, anche se talvolta troppo indulgente :illa bella frase, al periodo ab- 
bondante e letterarianiente torniio. Sta dinanzi a l  lettore l'Italia della 
Restaurazione e dei primi conati rivoluzionari; l'Italia delle sette e dei 
settari pullulanti un po' da per tutto, tna specialmente nel Regno d i  Nii- 
poli, nellc Marche e Romagne, nel Pjernontc. Cnr+Dbrla~v' schietti leggii1 
c nello stato cielia Chiesa, donde tnandoilo propaggini verso il Venero c 
la Lombardia. Guclj ,  varietà carboaica, a Uolugna e intorno, con pii1 
alta intonazione e velleit8 'nazionali. Adclji o filndelj-i, vnricth massonicri 
di  marcii francese, in  Piemonte ed ri Torino, doi~clc cercano di esercitar 
una azione coordinatrice e direttrice su 17incoerc1ite e frcimnientario- 
moildo settario dell'alta e media Italia. Specialitiente prrr che si intendano 
i gruppi piemontesi, lornbardi, orniliani. Ed ecco i Federati, con 1301ogna, 
Milano, Torino centri di propaganda, che poi finiio capo ad altri tilag- 
giori centri, il Gran Fjrn~amento d i  l3arisi e i1 Congresso di Ginevra. 
Opera della Ctirborieria è la Rivoluzione rii Napoli del 1820, rnilircire, 
costituzionale, regionale, senza influssi tial di fuori e sul di fuori. Il Rc- 
ano, gih forza unitaria della penisola, i: ormai tagliato fuori ed intrisiisce 
nell'isuiainel~to. Pure curboi~ari sono i nunierosi, piccoli coii;iti marchi- 
siaili e. romujinoli, di colorazione fcroccmente entipapalilla e aiiliclericaI~?, 
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con ~ehsiture austrotile: poichè l'immagine d i  un'Austria che rioti arnmi- 
nistrava troppo male e sapeva tener a bticchetta i preti l~~singava molti 
Roniagnoli. Operri dei Federc~ti, infine, I:i rivoli~zione pieii~ontese, con Ic 
sue .ripercussioni lnmbarde e i suoi adrlcntellati d'oltre Alpe. Elementi 
11-iilitari operano a Torino, borghesi ad A1esr;nndria : ma l' imiliagine di 
unYItalin iiazionalmente r i i t n i t u  sta davaiiti ai loro occlii: 

Unn gcntc che liberu tutta 
O fra servn tra l'Alpi ccI il mwc, 
Uiia dynrrni, di fiiigua', d'altare, 
Di ~i~emnric, d i  sangue e di  cor, 

coma cnritavn il poeta lombardo. I legami con la vicina I,otiihsr~ia, la 
tradizioric pieniontese e sabaudn d i  espansione padaitn, ia nece'ssith di 
coinreressarc lo monarcliia itl moto liberale danno a cluesto, i n  Piemonte, 
una impronta g~~errirra ed àntiaustriaca, che rnancova aItrove. I costitu- 
zionali piemontesi del ' a r  canimitiano, precisamente, t~ci  solco aperto dai 
Carlo Emanuele c dai Vittorio Amedeo, assai piìi che no11 i retrivi cir- 
coli di corte. 

Le vicende, i successi o, meglio, insuccessi rlclle due  rivc~luzioni, lo 
strascico dei processi milanesi, veronesi, modenesi, rom;tgiioli, niipoletani 
sono in questo volume qarri~ti con una ricchezzi.1 di particolari clie ~ i u b  
parer anche ecc~ssjvn, nin che pur serve a colorire e caratterizzare quella 
storia. Stori:t udile, nel suo coinpl.csso; storia non di una nazione che si 
t i i u o ~ ~ i  in file scrrnte c neancI.ie di una classe oinogenea e coerente. Classi 
così. f21ite riori csiste\7ano allcira nel nostro Ixiese. Operattaiio fi-arntnenti 
di nris~ocrazin, framinenti di borghesia. Attorno, vuoto assoliito, se ne 
togli uti po' la Roningna, dove inanipoli. cfi artigirini fiancheggiavano nelle 
sette, come gregari. o gccoliii pronti ad ogni audaciii e violenzii, l'opera 
dei dirigenti; se ne tc>g,Ij, in qualcl~e cittri siciliarin, le maestranze operaie 
clic, ;inclie sotto il (ominio spngniiolo, soiio, e sepuitatio UII po' iiel XIS 
secolo ad essere, eleineri~o ~livo e irrequieto, con itn rozzo inqtiadraniento 
tnilitrire, senipre Tresente nei rnctti cittadiiii, sin pure per scopi cile con 
l'Italia attevaiio poco a clie fare. lati rilassa o se ile sta17:i traiiquiila e in-  
diffcrcitte sotto il restaurato regirile che aveva niesso fine alle per i -c  e 
nbol ito In coscrizione obbligatoria, oppure giaceva premuta dal duro peso 
delle necessitb matcrinti. Gli altri discutevano se era nieclio Ia costitu- 
ziorie di Sp:igna o quella di Francia o magari ci'Inghilterrn e d'-America; 
ma contadini e popolani chiedevano riduzioile della tassa focritico e sale 

a buoi1 iiiercnto. Ed ailclie quei friirniiienti di aristocrazia e borghesia 
cotltarano troppa gente di rilediocre tempra. Vigorose figure non v i  man- 
cano. Tanto meno vi iiiatlcano quelli che, se molto no11 fecero, ii~olto 
sofYersero. Mii i pih entravano nelle sètte per v:ishezz:i di riovitr'i, per fa- 
scino di  cosa riiisteriose, per speraiiza di particolari vatiraggi, per vanith, 
13cr sfogo di insane passioni, per tedio rli quella nsfissicinte atmosfera che 
tu t t i  :ivvolceva: doiide la diiTicottii d i  iilantetiere a lungo i l  secrcto sct- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



TTALO R , w r . I c M ,  Storia del I-isorginze~~to pofitico d'lrnlia r 1 3  

tario, in  mezzo n l  leggero chiacchierio nelle piazze e nei caR6 (come fa- 
.ceva notare da Parma il Ncipperg al  iiletternich!); donde anche la cai- 
tiv;i prova che i cospiratori, caduti che fossero nelle mani della polizia, 
facevano ilurante i processi. DifliciIe, certo, la lor condizione di fronte a 
.giudici di solito poco scrupolosi, disposti a ricorrere a tutti i mezzi, con- 
sumat i  conoscitori delle risorse della procediira, spesso felinamente astuti 
c pur dotati di fine coltura e di modi lusingntori. E taluni escono ma- 
cnificaniente da questa ardua prova del fuoco. Grandeggia fra essi il conte 
Federico Confalonieri: persino l'accor~issirno Stilvotti ruppe allo scoglio 
della sua fermezza ) l ,  come egli stesso dovè confessare. Ma, in generale, 
cedeviino le armi rapidainente e si umilia\?ano per aver salva la vita, e 
~i-iolte volte aggravavano la  respoi~sabilità del compagilo per alleggerire 
la propri". Tanto che i ministri stessi della reazione spesso si atiliniccn- 
vano con l'occhio e confidenzinlmeilte dichinravnno che con nemici cosi 
fatti i regi e imperiali governi potevano dormire tranquilli: quegli stessi 
ministri e yovernì che poi, con i lunghissimi processi, con Ie feroci con- 
danne, con la pubblicith grrinde che davano alle gcsh tcntnte o conipiute 
dai rei, si ntTatic:ivano intenzionalmente, per scquistnr benernet-enze, per 
giustificar le repressioni, per iiitiii~idirc la masse, a far credere che si 
trattasse verntnei~te di terribili cose. Ne ritnanev:~ ingannata I'opinione 
pubblica italiilnri ed europea; c traviata leggermelite anche In critica sto- 
rica nostrana, la quale ha spesso dimenticato che la importanza dei  fatti e 
degli uoiilini è cosa relativa e che non è necessario alternr~ie le proporzioni 
per assegnnr ad essi, nel loro particolare momento storico, anche un  posto 
altissimo, - il piirtc! lu  tempra morale, quei cospiratori avevano poi scar- 
sissirno senso cfclla reatth e dcl1'attu:il~ile; si iiludevano su sii ostacoli da 
super:irz; non avevnn chiari dnvanti alla itietlte gli scopi da rriggiungcre. 
Iii essi era irigcnua fede nella niiracolosn virrù dei principii. A Napoli, 
quei costituz~ìonali, degni figlitioli in  questo dei giacobini del 1799, Aro- 
 ano una legge cotitro i disertori, perctiè A la diserzione non pub presu- 
mersi numcrosa fra i mititari clie difendrino le toro proprie franchigie 11. 

12 f u  invecc ilurnerosissirnu! Sehhenc rion mancasse i n  iilalti Irt seria vo- 
lont5 di comhnttere, pure si faceva troppo n fidatizn i11 fortuilati eventi 
esterni che sopperissero :I l l n  poch ezzn delle forze proprie. Fra i 1;Cdernii 
~iieiliontcsi e lombardi, che pure contattano siildi cuori ilisposti a ogni sri- 
crificio, ncssuria discussione seria si fece sui 11106i cli condurre l'impresa, 
nessun accordo preciso fu stretto per I'orn del cimento. Uomini come Con- 
falonieri, propagai~dx per nuovi inscritti, par ' la~nno di iri~minente 
rivoluzione italiann e di too,ooo corilbntten ti dell'aritico esercito prorrti a 
rnccocliersi. 1' Snritnrosn, ministro della guerra a Torino, coi1 leggerezza 
estrema fhccva tialcnarc davanti a31 i occhi cieilc truppe itlsorte un :liuto 
militaic francese, a cui oltr'Alpe nessuno pensava. L'ambiente settcirio in- 
ternazionale era fatto apposta per cini  corpo slle oinbre, filsar la propor- 
zione delle cose, alimei~tar pi:jni f i in tnst ic i  e visioni chimericlic. Ariche 
CIOV~ si 3velra1~o a propria disposizione tutte le forze delio Stato, coriie 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



114 RIVISTA BIULIOGRA 

a Napoli, non si seppe prender nessuna vigorosa misura militare, i11 vista . 
della iriiminente invasione austriaca. Nulla o quasi nulla l'iizione diplo-. 
matica del governo provvisorio, clic pure poteva sfruttare certa simpatia-: 
inizi:iie ZcIl'Europn, Nessun tentativo si fece per provocare un moto sin- 
crono di carbonnri romiigr.i~li e marchigiani, di Federati Ioinbarili e pie-. 
montesi. La prova delle armi, ad Antrodoco ed :i Novara, riu'sci infeli- 
cissirria, per indisciplina, spirito fazioso, incon~prensione d e i  fini da i'ag- 
ciungere, prepotere di iriteressi campanilistici. Kiusci tale da screditar del 
tutto gii italiani e inticpidir qualsiasi simpatia verso d i  essi. Ripari~re 
all'estero? No ! rispondeva il Confa tonieri a cili lo esortava di mettersi 
in salvo: « noil mi regge il cuore di sorbire il \7ituperio attaccato al nome. 
italiar~o n. Ne venne uno scoramento profondo, nei novatori, dopo questo 
primo cozzo sfortunato - scbbei~e meritamente sfortuliato - contro l'or- 
dine politico esistente. A certa baldanza degli anni precedenti subentrò, 
in  molti, i i  dubbio che l'Italia potesse mai risorgere, per lo meno entro 
prevedibili e non rroppo remoti termini di tempo. Doildc gli esuli volon- 
tari, accanto a quelli coatti; esuli volontari, combattuti fra il dcsidcrio 
del.la patria lontana e la paura d i  dover tornare a ìtivervi Ia sua gram:l 
vita, cc sotto l'unghie dei Tedeschi e dei preti e di una. iriassa d i  volgo 
degno degli uni e degli altri i, (Capponi). L a  Svizzera, la Francia, 1'111- 
ghilterra, la Spagna, la Grecia, l'Egitto, l'America acculseso allora una 

' pjccoIi\ popolazioile d i  profughi italitini che dall'esilio, secondo la varia. 
loro tempra, usciroi~o migliorati e afinati o pegciorati. Acquistarono i i t~ .  

maggior senso di realti, o fixiiroi~o di perderlo. Impararono a meglio co- 
noscere, attraverso gli ~ m i e r i ,  sè stessi e Iri loro patria, o smarrirono. 
del tutto Ia nozione di cib clie la lor patria ero c cliiede\*a r i i  suoi figli. 
Unararono e accreditarono l'Italia, oppure furoli documento vivo e, pur 
troppo! eloquerite di molte sue miserie. - E noi a questo punto  ci cio- 
mandiaino : che cosa ne era iii quel certo inquadramento politico-niiiitare 
che pure coi Bonaparte e Alurat sembrava a\?essero ricevuto eli ItiilianiYf 
Quali, in fatto di educazione nazionale, Ie tracce di quei veilti aimi d i  
dura storia, di espi'rienze dolorose, di occhi aperti su le vicer~de del 
mondo, di stimoli d'ogni genere? Vien fatto di pensare alla scarsa effi- 
cacia delIe rrasformazioni imposte dal di fuori. Gli haliani, dopo il rSrj, 
dovevano comiilciare o ricominciare quasi e x  novo. Dopo aver subito la 
rivoluzione altrui assimilandone o trnducendone in teriiiini propri quel 
tanto che era possibile, dovevano, rimessa ormai in  più rapido moto la 
ruota della loro storia, prepararsi n fare con modi propri, forze proprie, 
idee proprie, Iri propria rivoluzione, magari riuttacc:indosi (o con I'iiIu-. 
sione di riatraccarsi) all'opcra iniziata in uItru maniera nel '~rm e cercando. 
di cancellare, noil già naturalmente Ie nuove pii1 f:ìvorc\~oli condizioni 
cii vita dctertninatesi nel periodo francese e napoleoilico, tiia molti ri- 
cordi dcll'etii frailcese c nnpoleonica : quei ricordi che ainareggi;ivano. 
ancora le masse e le reridevnrio difliclenti e ostili verso le itiiovc idee e .  
chi le iinpersonn\*:i, come sii le aveva rcse diffidenti e ostili ;l i  giricobini.. 
c francofili napoletani e cisalpini del 1799. 
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Su questi nnfccerfei~ti del ri~oio IiAer:iie e nazioilale iinlinno, quale si 
inizia dopo 11 i 81 j (ed i1 T S  r j è, in  certo senso, urr ii~izio) nulla cì dice 
la Storin del Rnulicli. Essa vi ctitr:t dentro di  b:iizo. « L:i rcmpesta era 
passata e l'ani1110 di tutti si riposavi\ tranquillo e fiducioso tlefln sicurezza 
di utla lunga pace ... n. Cosi lc pritnc pìsolc hla è troppo ovvio che lo 
srorico del Risorgiincilto nuri pub, sc -vuolc iriiziz~re il lettore alla intcl- 
ligenza di qirel che i: stato esso 1Zisoi-giinento, fare a meno d i  quei pre- 
cedenti, Padrone lui di annettere unzi importanz,? decisiva n1 molo d i  
idee e riforme italiane ilel1n seconda meta del XVIII secolo, capaci d i  
iilctter capo, di  per sè. ad un  autonomo Riqor;:imen~o della itazione ita- 
liana, oppure di credere i n ~ f e c e  cl-ie stiil' Italia jt sole spu,nta solo dcill'oc- 
cidente, l'anno d i  grazia 1789; pxdrune d i  benedire i caldi e luiitinosi 
raggi di quel sole come miracolosamente provvidenziali t? benefici, op- 
pure Ji maledirli come pcrturbatori e m:ilefìci ; cotnunquc, gli uItimi dc- 
cenni del ';;o0 cd i primi anni del11800, siano essi storia d i  rifclrine o di 
rivoiuzionc, di operosith iridige~iri o di influsso stniiiiero, sono sempre 
attivamente presenti nel nostro XIX secolo, in ispecie fin verso la meth: 
presenti nelle coi~dizioni di fatto e presenti nello spirito degli uomini; 
beneficamenta ed insieme inalericarnente presenti. Si ricordi la continuit5 
grande che 6, per esempio, riegli uomini che a Napoli prima fia~ichcg- 
c iano  il Rorbonc nei suoi ~e~i tn t iv i  di riforme, poi ci si presentano ciz- 
cobiiii nel rygg, poi fanno le rii*oltizioi~i particolariste del '30 e del '43, 
Infine salutano Vittorio Einnnuele 11 re d'Italia! L3 storia del Risorsi- 
mento può esser cotisiderata come lo sforzo italiano di portar a matura- 
ziorie germi gettati nel solco in  quegli anni d i  ternpc?st.:i fra il '700 c 
1'800 e lo sfòrzo &i lii~ernre l; lt:ilia dalle impronte giaco!>inc e francesi, 
d i  troviir una via propria, d i  costruir su tradiziotli proprie C vive d~1i;i 
xiazione, di realizzar una Italia che fosse iion ricucimcnto di provincie 
ma creazione originale. Rasta ricordare Gioberti C, pur con la sua men- 
talità 130, ifluininista c astratta, Mmzin i  ! I,a Siorin del Rauliclì nasce 
con cluesta miinchcvoIezza grave. L'aver egli voIuto nair:ire il Risorsi- 
mento ynlifico non lo assolve. I,n politica %li Ttnliani cominciano :i farla 
o quanto meno a pensrirla e prcpzirar1.n o, in ogni inudo, a elaborarne 1c 
condizioni, iti vista d i  un ituovo ordine da inctnurarr, aiiche pritiia del 
181 5.11 toro sforzo ~~oliticamrnte innovatore è gii visibile iiei prirni tcmpr 
della occupazione francese, quando essi scelgono, i1e1 111 uccl~io delle nuove 
iclec, quello che fa e quel che non fa a1 caso Ioro; traducono i11 proprio 
linguaggio e segnano di propria impronta certe fatidiche parole venute 
d'oltralpe; tessono iiisomm:i trtia propria storia, i n  mezzo  ali:^ storia dei 
Francesi in Italia. Certi djb~ittiri C polcrniche che poi riempirani10 di sì: 
i l  XIX secolo, sono già divampati con ardore: ad esempio, tra federalisti 
ed uiiitari. Certo, rnoltj Italiani, forse i piU, attendono nei primi tempi 
che dai « liberatori o venga la !iroclamazione della (C repubblica italiann 
indipendcn~e, una c ir~divisihile i), e mngari considernno la proclnm,t- 
zione come un rninicolosoJi',7i, sul'liciei~tc di per si! a d a r  vitti alla rtuotta 
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cregturn. Ma atteri~lono corr y~s s io~ ic ,  poiclib la pntrin italiana cominciava 
ad essere qualcosa i i  vivo ilello spirito dei' iiii~liori. E dove è passione, 
qui :incl~e l'azione i: vicina. Nè difatri tnrdcino molto i primi inanipoli 
d i  volontari, i pr i r i~ i  esuli, i primi sepolti nelle galere austriache, i primi 
martiri, con relativa coscienza, nei superstiti, che quelli segnino una nuova 
èra nell;) vitti d'Italia. E specialmehte non tarda la corivinzione, rnoral- 
inente e filosoficamcnte fondata, che il risor~iiiiento ci' Italia 0 sarebbe 
:lato dalla niente L. dal sacrificio degli !t:iIiatli stessi o non sarehbe. - 
1,ascio da parte, come vedesi, l'età anteriore :il i796 o i$y, che pure si 
erse davanti allo storico del Risorgimento come l' « alta vena da cui 
il Torrente pul1ul:i e scende: cth di nuova temperie niorrife (donde, altri- 
riienti, i santarosa, i Poerio, i Cairoli, insonima $li assertori?); eth di at- 
teggi:iii~enti nuovi dello spirito religioso o politico-religioso (che si ritro- 
vano poi, senza discontii~uith, nel Foscolo, nel Manzoiii, negli uomini 
della famiglia giobertiat~a e niatziniana, in tnluni uomini stessi della vec- 
chia Desti-a!); eth cti fortliazione di una borghesia che si può cominciar 
a chiamare liberale e nazionale, con un siio ordine di idee sui rapporti 
StatoChiesa, con ?spiraaioni liberistiche in fritto di ecoriomia, con una 
coltura più viva e fresca e adereilre alla vita e capace di nutrirsene e di 
tlutrirtn ; ed, infine, di rinnovata energica pressioiie dell' Europa sul Me- 
diterraneo e sull' Italia, da una parte, e di consep&olexz:i d i f i s x  di un 
pericolo cornuiic! dall'alrrri, di iniziale reazione sentimentale e pratica, di 
pensieri e progetti concreti sul conie meglio coordinzir le forze della pe- 
nisola a dopo  di difesa e di espansione. Almeno l'eco di tutto questo 
non dovevniilo noi lettori sentirlo, in una storia del Risorgimerito, sia 
pui-e politico, d' Tiali:i ? 

E yn'altril ~iiancl~evolezza, ancora mngsiore sebbene coiinessa con 
la precericsite, L: O par che debba essere, riti opera caiiipiiitn, queste: avere 
limitato la indagine e ricostruzione alla solita troppo circoscritta serie di  
fntti c di uoiniiii: cospir;izioni e sette, azione patriottica e reazione go- 
ver~atira.  i1 resto, vale a dire coridizioni e circostanze e clima storico in 
mezzo a cui quei fatti mtiturano C .quegli uomini vivono, iissuniendo 
forme e gesti progcessivsriiente diversi, ni~lia. Una narrazione circostanzia- 
zissima dello rivoluzione napoletana del '20, dei fatti di Yalcri~~o,.dei moti 
di Pieniontc; ma neanche una parola, di proposito, per quel che è I'Itali:.~, 
dico l'Italia, con la sua varia membratura sociale, le condizioni di spirito 
dei vari ceti, le sue nuove forze ideali ecc., nel I S I ~ ,  anno della così detta 
resi;iurazioiie. IJn largo cenno degli amoriizzi di Pellico e MaronceIIi per le 
due sorelle hlarchionni, tre o quattro pasine per il tutnulto stiidentesco di  
Torino ne1 gerinaio 182 I ,  che pure con la cospirazione politica non lia nulla 
;i che vedere; ma non u1.i rigo sulle complesse questioni, per eseiiipio, di 
cui C rnateriuta la vita del Mezzogiorno e di cui si vede il riflesso nello 
zitteggiainento politico dei ceti medi e dei contadini durante quella e Ik 
.succcssire rivo!uzioni. Lunghissime pagine sui moti di Palermo del 1820. 

M3 che cosa vo$iiono? 13erchè si niuoiVoi-io? Si ilitruvede una plebe arti- 
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giana in subbuglio e corporazioni e consoli. Che ~osa ' s i~ni f ica ,  qui, questo 
:irtigiariato iti. armi? Il carattere geiiuino della lotta svanisce dietro il vc- 
lario di n11 linguaggio solcnnc ina indeterminato: quella ixioltitudine, sein- 
pre fremente e senz'orditii e capi, solttit~to per l'istinto di difendere con- 
tro gli invasori, oltre che i suoi focolari e la liberti della sua terra, il 
regime di violenza in ctii fin dal principio dell'iiisurrczione si sfrenava 
impunita, volse rabbiosa l'impeto ad tiffrot~tare le milizie reaie ecc.. n. 
Così, non s i  mette sotto gli occlii del lettore iin libro, ina capiroli strnl- 
ciati iia un libro ciic riitlunc chiuso c ben sjgiibzo. Ora, è necessario per- 
suaciersi che è venuto il momento di dare polpe e sangue a questo sche- 
letro: vale :I dire, cercare e trovare nella storia del Risorgimento qualche 
cosa di più. 1,e nostre esigenze soiio cresciute. IL quadro trndizioriaie di 
quella storia noi1 ci appaga. Vi circola dentro troppa poca vita. La com- 
plessa realt8 non v i  si rispecchiw. Woi voglieino vedere I' I talja del Risor- 
giiiicilto. Risuciia accettare, nella teoria e nella pr:itica, questa seinplicis- 
sima verith: I:] storia del Risorggirnento - poliiico e non politico - è: la 
storia d'ltaiia ncll'ultiimo secolo o secolo e mezzo, la quale noli si esau- 
risce nel rnccotlro di certi fatti c nella presentazione rii certi pcrsoiiaggi, 
pur culii~inonì~o i t ~  essi e alimentandoli dei inille suoi succhi, visitìili ed 
invisibili, sia pure di  origine letteraria e di carattere idealistico quando . 

si vuole. Abbia subito preponderanti influssi morali esterni; siano interve- 
nuti a promuo\*erlo aiiche gli srimoli della diplomazia europea, cointe- 
ressota per 311701- di  equilibrio a metter al motldo un nuovo organismo poli- 
tico nel ceiiiro del Mediterraneo; il Risarcimento ita1i;iiio i, pur setnpre 
una maiiifestnzioi~e compIcssa della societii italiana neIla sua tot;ilit$, e 
13 societd italiana lo con-ipcnctra e colora tutto d i  sC, dei suoi bisogni, 
delle sue tradizioni, dei suoi istinti oscuri, delle sue nianchevolezze. Que- 
sto non appare aiicora dalla S~or in  del Raulicli, la quale può esser con- 
siderala e accettrita, si, come Storia del pnlrioltisl~io n'talintzo riel SCC. ,XIX, 
ma non soddisfa a pieno come Stopin del Xn'sorginzmtlo, vale a dire Sto- 
ria d'.Ifr7lin nel A-VI11 e S7.fX secolo. 

ti. VOI-1'~. 

SII.JTI.I REITAXO. - Ln poesia itz *Sicilia nel ,sc*c.olo X VIiI, IPni'te I: I,n 
poesia Atiiorosa - Iteligioso - Pastorale - Rurlesco-siocosa - Satirica. 
- Palermo, Sandron, I 930 (pp. stv-l; j t) .  

il  primo I:ivoro serio su questo nigomeoto, a l  quale poco s'è ri- 
volta fii~orii l'attenzione decIi srorici della letteraura pcr le note ragioni 
che h:iilno sempre tenuta  divisa la storia della Sicilia da  quella del con- 
tinente: iI primo lavoro clic non sia una speciale monogrtifia sopra uno . 
o l'altro dei più famosi scrittori siciliani del secolo,XVIIi, o che, nbbrac- 
cicindo iutto il campo dell' indagine, non si limiti a un catcilogo bibliogra- 
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